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SEGNALAZIONE DI UN’ITTIOFAUNA TORTONIANA 

PRESSO CIVITA SUPERIORE DI BOJANO (CB), 

NEL MASSICCIO DEL MATESE (APPENNINO MERIDIONALE)

RIASSUNTO

L’autore segnala una nuova località nella quale sono stati raccolti pesci fossi-
li di età tortoniana nel Matese nordorientale. L’ittiofauna ad oggi conosciuta 
è composta da Isurus hastalis (AgAssiz, 1843), Serrivomer sp.,? Alosa sp. (cfr 
A. elongata Agassiz, 1843), Borostomias sp., oltre ad alcune altre specie di 
teleostei frammentari non identificabili. Alcune di queste forme (Serrivomer 
e Borostomias) rappresentano assolute rarità, in quanto sono note solo attra-
verso sporadiche segnalazioni in altri giacimenti paleontologici. L’associa-
zione faunistica descritta rappresenta un’ittiofauna tipicamente mesopelagi-
ca, cioè propria dell’ambiente marino in condizioni batimetriche comprese 
fra i 400 ed i 700 m di profondità.

SUMMARY

The author points out a new locality in which fossil fish from the Tortonian 
age have been collected in North-East Matese. The ichthyofauna presented 
here is composed of Isurus hastalis (AgAssiz, 1843), Serrivomer sp.,? Alosa 
sp. (cfr A. elongata Agassiz, 1843), Borostomias sp., as well as some other 
specimens of indeterminable fragmentary teleosts. Some of these fish (Ser-
rivomer and Borostomias) represent absolute rarity, as they are known only 
through sporadic reporting in other paleontological deposits. The faunistic 
association described here represents a typically mesopelagic ichthyofauna, 
that is characteristic of the marine environment in the bathymetric conditions 
between 400 and 700 m deep.
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INTRODUZIONE

Nonostante che sul massiccio del Matese affiorino importantissimi giaci-
menti ittiofossiliferi, quali quello – di rilevanza scientifica eccezionale – 
della Civita di Pietraroja (datato al Cretaceo inferiore), nella regione Molise 
sono assolutamente sporadiche le località fossilifere che hanno fornito pesci 
fossili. A tal proposito si possono citare soltanto i due seguenti siti: (1) le eva-
poriti messiniane affioranti presso Ripalimosani, presso Campobasso (nelle 
quali sono stati descritti resti di ittioliti ben conservati) (CApAsso, 1979) e (2) 
le calcareniti mioceniche del Monte Ingotte, nei dintorni di Carovilli (nelle 
quali sono stati descritti denti di squali) (AuCelli et al., 2003).

In questa povertà di resti fossili di pesci, pare importante segnalare la 
presenza di un nuovo giacimento nel quale l’Autore ha avuto occasione, 
alla fine degli anni ’70 del secolo scorso, di raccogliere alcuni reperti pre-
senti alla superficie di ossidazione e di disfacimento meteorico delle rocce 
affioranti immediatamente a monte del piccolo abitato di Civita Superiore di 
Bojano, in provincia di Campobasso, alle pendici settentrionali del massic-
cio del Matese.

Località fossilifera ed inquadramento geologico

La località nella quale sono stati raccolti i resti fossili di pesci descritti in 
questo lavoro è situata immediatamente a monte del piccolo abitato di Civita 
Superiore di Bojano; l’affioramento è posto sul versante settentrionale del 
Monte Crocetta, attorno alla quota 922 m slm, subito a monte della strada 
che dalla Civita Superiore di Bojano conduce al Monte La Gallinola, a circa 
400 m dall’abitato.

In quest’area, nel lasso di tempo compreso fra il 1936 ed il 1948, era 
attiva una miniera a cielo aperto per l’estrazione di minerale di manganese 
(CApAsso, 1978). Questa miniera faceva parte di un complesso minerario ar-
ticolato che comprendeva molte aree di estrazione a cielo aperto dislocate 
in varie località del Matese orientale; le miniere maggiori erano Selva Piana 
(San Massimo), Surrienzo (San Polo Matese), I Canaloni (Campochiaro), La 
Valle (Campochiaro), Colle Caprio (San Massimo), Contrada Pozzili (Boja-
no). In molte di queste località furono costruiti anche impianti di trasporto su 
rotaia del minerale minerario dai luoghi di estrazione fino ai centri di raccol-
ta. L’attività estrattiva – svolta sotto la direzione dell’Ingegner Guido Manci-
nelli di Roma – fu molto intensa soprattutto alla fine degli anni ’30 del secolo 
scorso (MAggiore, 1938). Nell’area a monte di Civita Superiore di Bojano, al 
confine con il territorio di San Polo Matese, alla superficie del suolo sono 
tutt’ora visibili le tracce di questa intensa attività estrattiva. In quest’area, ai 
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margini dell’affioramento di pirolusite, affiorano marne nerastre, pure esse 
fortemente impregnate di sali di manganese (CestAri et al., 1975). Sono que-
ste marne, finemente fogliettate, che hanno restituito, nell’area indicata, i 
resti di pesci fossili che sono oggetto della presente segnalazione.

Infatti, dal punto di vista geologico, il minerale manganesifero rappre-
senta una inclusione nell’ambito di un piccolo affioramento di marne nera-
stre, marroncine e nocciola, fissili, direttamente trasgressive sui calcari del 
Cretaceo superiore. Queste marne, spesso micacee, rappresentano una va-
riazione locale della cosiddetta Formazione di Longano (selli, 1957).

La datazione è stata effettuata grazie all’associazione microfaunistica – 
con particolare riguardo alla presenza di Globorotalia menardi (D’Orb.) – 
che ha permesso di far risalire la sedimentazione di queste marne al Torto-
niano (Miocene medio-superiore) (CestAri et al., 1975).

La raccolta dei fossili presentati qui per la prima volta è avvenuta da parte 
dello scrivente nel settembre del 1977 alla superficie del piano di estrazione 
mineraria, ormai abbandonato da alcuni decenni. Gli strati, completamen-
te alterati a causa dell’azione degli agenti demolitori atmosferici, sono ben 
esposti in tutta l’ex area mineraria, dove essi giacciono immediatamente al 
disotto di un esile strato di terreno vegetale (Fig. 1).

Fig. 1. Nella miniera abbandonata di manganese, situata immediatamente sopra 
l’abitato di Civita Superiore di Bojano, attorno alla quota 922 m slm, le marne mica-
cee nocciola fissili affiorano subito al disotto di un sottile strato di terreno vegetale ed 
il loro piano di strato è parallelo all’orizzontale del luogo.
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Materiali paleontologici

I pochi resti paleontologici di pesci raccolti nelle marne manganesifere nera-
stre e nocciola, di età tortoniana, di Civita Superiore di Bojano appartengono 
oggi alla “Collezione Pubblica di Pesci Fossili Luigi Capasso” (notificata con 
Decreto del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali dell’11 ottobre 1999, 
e conservata nei luoghi e secondo le prescrizioni appositamente stabilite dal 
citato decreto, pubblicato sul Bollettino Ufficiale del Ministero, la cui pub-
blica fruibilità è assicurata ai sensi e nei modi dell’articolo 30 della Legge 
n. 137 del 2002) (sigla: CCL) ed alla Collezione paleontologica del Museo 
Civico di Montefalcone Valfortore (sigla: MCMVF)(CApAsso e CApAsso, 2017).

La piccola ittiofauna qui descritta consente alcune determinazioni tasso-
nomiche riportate di seguito.

Classe Chondrichthyes Huxley, 1880
Sottoclasse Elasmobranchii BonApArte, 1838
Superordine Squalea sensu sHirAi, 1996
Ordine Lamniformes Berg, 1958
Famiglia Lamnidae Müller & Henle, 1838
Genere Isurus rAfinesque, 1810
Isurus hastalis (AgAssiz, 1843)

Fig. 2. Isurus hastalis (AgAssiz, 1843); CCL n. I-305.
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Materiale – CCL I-305.
Dimensioni – altezza massima del dente cm. 1,5 circa.
Descrizione – Un singolo dente, completo di radice e corona, impiantato 

su matrice. L’esemplare corrisponde perfettamente alla descrizione dell’olo-
tipo. La radice è costituita da due protuberanze radicolari nettamente sepa-
rate da una profonda sella, priva di canale vascolare (che, tuttavia, potrebbe 
essere presente sulla faccia nascosta di questo esemplare); la corona ha mar-
gini taglienti privi di qualsiasi traccia di zigrinatura.

Distribuzione stratigrafica: Si tratta di una forma cosmopolita propria del 
Mio-Pliocene; essa è caratteristica, ad esempio, del Miocene del Perù (Klug 
e Kriwet, 2008), del Pliocene del Belgio (HerMAn et al., 1974) e del Nord 
America (purDy et al., 2001), del Pliocene di tutta l’area del Mediterraneo 
(MArsili et al., 2007), del Miocene superiore e del Pliocene inferiore delle 
Isole Azzorre (ÁvilA et al., 2012) e del Pliocene inferiore della Spagna (gArCíA 
et al., 2009). Inoltre, è rilevante notare che i denti fossili di questo squalo 
sono stati segnalati anche nel Miocene inferiore della Majella, nell’Appe-
nino abruzzese (MArsili et al., 2014), e del Monte Ingotte, nell’Appennino 
molisano (AuCelli et al., 2003).

A margine, ricorderemo che la maggioranza degli autori ritiene che il 
genere Cosmopolitodus Glückman, 1964 (al quale talora viene riferita la 
specie hastalis) non rappresenti che un sinonimo recente del genere Isurus 
rAfinesque, 1810.

Classe Osteichthyes sensu nelson, 1994
Sottoclasse Actinopterygii sensu rosen et al., 1981
Sottodivisione Teleostei sensu pAtterson & rosen, 1977
Coorte Elopomorpha greenwooD et al., 1966
Ordine Anguilliformes sensu forey et al., 1996
Superfamiglia Congroidea sensu roBins, 1989
Famiglia Serrivomeridae roule & Bertin, 1929
Genere Serrivomer gill & riDer, 1883
Serrivomer sp.
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A

Fig. 3. Serrivomer sp., mandibole inferiori con alcuni denti; A: CCL n. I-330 e B: CCL 
n. I-354.

B
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Materiale – CCL n. I-330 e CCL n. I-354.
Dimensioni – lunghezza generale del ramo mandibolare: I-330 cm. 3,0; 

I-354 cm. 3,0.
Descrizione – Questo genere è rappresentato da due mandibole inferiori 

frammentarie, disarticolate, sulle quali sono ancora impiantati alcuni ele-
menti dentari (Figura 3 A e B).

Distribuzione stratigrafica: Sebbene gli anguilliformi siano noti allo stato 
fossile a partire dal Cretaceo (Belouze, 2002; Belouze et al., 2003a; 2003b; 
tAverne, 2002; wiley e stewArt, 1981), una vera e propria radiazione di questi 
pesci si è verificata solo nel Paleogene (Blot, 1978; syCHevsKAyA e proKofyev, 
2004; young, 1993); ciononostante i Serrivomeridae sono esclusivamente 
post-oligocenici. Sono a tutt’oggi descritti solo i tre seguenti esempi di fossili 
appartenenti a queste forme di anguille proprie delle acque profonde.

All’Oligocene appartiene la sola specie Prosquivomer mecquenemi, rac-
colta nella località di Poutch-é-Kouh (Iran), che è stata segnalata da prieM 
(1908), il quale l’ha descritta come un rappresentante primitivo della fami-
glia Serrivomeridae, anche se studi successivi hanno messo in dubbio questa 
appartenenza (ArAMBourg, 1967). 

Inoltre, una specie indeterminata del genere Serrivomer è stata segnalata 
da yABuMoto e uyeno (1994) nei sedimenti miocenici della Prefettura di Na-
gano, Giappone.

Infine, recentemente CArnevAle (2007) ha segnalato la presenza di Serrivo-
mer sp. nelle marne serravaliane di Torricella Peligna, in provincia di Chieti.

In questo quadro, pertanto, la presente rappresenta la quarta segnalazio-
ne di resti fossili appartenenti alla famiglia Serrivomeridae nella documenta-
zione paleontologica mondiale.

Coorte Clupeocephala pAtterson & rosen, 1977
Ordine Clupeiformes BleeKer, 1859
Sottordine Clupeoidei BleeKer, 1859
Superfamiglia Clupeoidea Cuvier, 1817
Famiglia Clupeidae Cuvier, 1817
Genere Alosa linCK, 1790
? Alosa sp. (cfr A. elongata agassiz, 1843)
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Materiale – CCL n.I-458.
Dimensioni – Lunghezza del frammento scheletrico cm. 17,0 circa.
Descrizione – L’unico esemplare riferibile a questa forma consiste nella 

parte caudale dello scheletro assiale di un bel teleosteo di forma genera-
le allungata, ma il cranio, le pinne dorsale e anale, la cintura pelvica e lo 
scheletro caudale mancano. Questa lacunosità non consente una determi-
nazione sistematica sicura, ma solo un’attribuzione approssimativa. Tuttavia, 
la dimensione del pesce, la bassa altezza del corpo nella regione post-ad-
dominale e la morfologia particolarmente incurvata sia delle neurospine che 
delle emospine, sono tutti caratteri che consentono di determinare questo 
esemplare come appartenente al genere Alosa, ed anzi di avvicinarlo, seb-
bene dubbiosamente, ad Alosa elongata (AgAssiz, 1843), un clupeide proprio 
del Miocene di tutta l’area mesogea euro-africana.

Distribuzione stratigrafica – Fossili del genere Alosa si trovano comune-
mente nelle rocce cenozoiche e sono praticamente cosmopoliti. Sono sta-
te descritte diverse specie, anche se alcune di esse hanno bisogno di una 
revisione sistematica completa (grAnDe, 1985). Molte di queste specie 
provengono da località europee (sAuvAge, 1873; weiler, 1920; ArAMBourg, 
1927; MontCHArMont-zei, 1957; DAnil’CHenKo, 1960; rüCKert-ülKüMen, 1965; 
JerzMA’nsKA, 1968; szyMCzyK, 1978; Bürgin, 1994; pHArisAt e MiCKliCH, 1998).

Fig. 4. Scheletro parziale di Alosa sp.; CCL n.I-458.
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Ordine Stomiiformes sensu HArolD &weitzMAn, 1996
Infraordine Photichthya sensu HArolD & weitzMAn, 1996
Famiglia Stomiidae sensu finK, 1985
Genere Borostomias regAn, 1908
Borostomias sp.

Fig. 5. Borostomias sp., mandibola inferiore disarticolata, in calco e contro-calco; 
CCL, n. I-329.
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Fig. 6. Due colonne vertebrali disarticolate e frammentarie di ittioliti non determinabili.

Materiale – CCL n. I-329 (in calco e contro-calco).
Dimensioni – Lunghezza massima di ciascuna emi-mandibola cm. 3,5.
Descrizione – Mandola inferiore disarticolata, con le due branche, destra 

e sinistra, un po’ distanziate fra loro in corrispondenza della sinfisi, con pre-
senti ancora molti denti impiantati; esemplare in calco e contro-calco.

Distribuzione stratigrafica: Fossili di pesci del genere Borostomias sono 
stati segnalati per la prima volta solo da CArnevAle (2007) nel serravaliano di 
Torricella Peligna (Chieti).

Pertanto, la presente rappresenta la seconda segnalazione paleontologica 
di resti di questo genere.

Classe Osteichthyes sensu nelson, 1994
Sottoclasse Actinopterygii sensu rose et al., 1981
Sottodivisione Teleostei sensu pAtterson e rosen, 1977
Teleostei indet.
Materiale – CCL n. I-459, CCL n. I-460 e MCMVF n. 961.
Dimensioni – Lunghezza massima dei frammenti: I-459 cm. 4,0; I-460 

cm. 16,0; MCMVF cm. 14,0.
Descrizione – I tre esemplari citati consistono in frammenti di colonne 

vertebrali di teleostei di piccole e di medie dimensioni, in condizioni di 
frammentarietà tale da non consentire alcun tentativo di determinazione tas-
sonomica.
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OSSERVAZIONI

L’ittiofauna di Civita Superiore di Bojano trova una stretta analogia con quel-
la descritta da CArnevAle (2007) nelle calcareniti laminate serravaliane di 
Torricella Peligna, in provincia di Chieti, nel subappennino abruzzese. L’a-
nalogia, in realtà, è una sovrapposizione pressoché totale, in quanto tutte le 
specie individuate a Civita Superiore di Bojano sono state descritte anche a 
Torricella Peligna, con l’eccezione di Isurus; tuttavia, nella fauna di Torricella 
Peligna i selacei sono rappresentanti ugualmente da un unico dente di squa-
lo, ma appartenente al genere Heptanchias. Inoltre, bisogna anche osserva-
re che l’ittiofauna di Torricella Peligna è estremamente più ricca, essendo 
composta da una notevole varietà di forme, ciò che contrasta con l’estrema 
povertà faunistica di Civita Superiore di Bojano; a tal proposito, tuttavia, si 
deve comunque sottolineare che i reperti fossili descritti in questa nota sono 
frutto di una singola raccolta di superficie effettuata occasionalmente dallo 
scrivente, mentre l’ittiofauna di Torricella Peligna è il risultato di specifiche 
e numerose campagne di scavo, condotte assiduamente, specialmente dal 
compianto paleontofilo Erminio Di CArlo.

Da segnalare anche l’analogia fra l’ittiofauna di Torricella Peligna e quel-
la raccolta nei depositi carbonatici, pure essi di età serravaliana, di Alassa, 
nell’isola di Cipro (gAuDAnt et al., 2000).

Sul piano tafonomico, notiamo che i fossili di pesci raccolti a Civita Su-
periore di Bojano sono di due tipi distinti: (1) avanzi molto alterati, con ossa 
disarticolate, fortemente disturbati da processi tafonomici e (2) resti sche-
letrici in perfetta connessione anatomica. La coesistenza di questi due tipi 
di resti dimostra l’alternanza di due modalità differenti di sedimentazione 
nell’ambito del medesimo paleo-ambiente. Oltre alla tranquilla sedimenta-
zione locale, priva di disturbi meccanici e biologici in prossimità del fondo 
(che consentiva il rapido seppellimento dei resti che si sono conservati in 
connessione anatomica), si verificava periodicamente una sedimentazione 
legata a correnti di torbidità che, assieme al materiale micro-clastico, tra-
sportava anche carcasse di pesci in vario stato di decomposizione.

Infine, si deve discutere il grande valore dell’analogia biologica fra l’ittio-
fauna di Torricella Peligna e quella di Civita Superiore di Bojano, analogia 
che comprende anche generi di pesci estremamente rari allo stato fossile. 
Infatti, i resti fossili di Serrivomer sono noti in pochissimi altri giacimenti al 
di fuori dei due citati, e quelli di Borostomias solo in essi, peraltro anche 
geograficamente vicini. Tutto ciò rafforza in maniera estremamente signifi-
cativa l’analogia paleobiologica fra le due ittiofaune fossili, nonostante la 
differenza cronologica intercorrente fra i due giacimenti. 
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CONCLUSIONI

L’ittiofauna fossile di Civita Superiore di Bojano, qui segnalata per la prima 
volta, rappresenta un’importante aggiunta all’ittiofauna fossile molisana, che 
risulta particolarmente scarsa, come è dimostrato dalla esiguità di località e di 
reperti descritti in letteratura. Questa ittiofauna, il cui ritrovamento è connes-
so – sebbene a distanza di molti decenni – con attività estrattive di minerali 
di manganese nel Matese nordo-orientale a metà del secolo scorso, è frutto di 
una occasionale raccolta superficiale, ma dimostra di essere composta anche 
da forme assolutamente sporadiche allo stato fossile (come Serrivomer e Boro-
stomias), tanto che le segnalazioni presentate in questo lavoro rappresentano 
uno dei pochi casi descritti sin ad oggi nella letteratura paleontologica.

Sul piano del significato paleo-ambientale, notiamo anche qui (come a 
Torricella Peligna) la coesistenza di specie tipiche di acque poco profonde e 
di specie caratteristiche del mare profondo. In particolare, la presenza di Alo-
sa (genere proprio di acque marine di batimetria compresa fra 0 e 100 metri 
circa) dimostra che l’ambiente sedimentario era prossimo alla costa; tuttavia, 
tutte le altre specie rilevate nell’ittiofauna di Civita Superiore di Bojano indi-
cano batimetrie ben più profonde (ad esempio Serrivomer abita oggi acque 
con batimetria compresa fra i 200 ed 2000 e più metri di profondità). In 
queste condizioni si deve ipotizzare che l’ambiente di vita dell’ittiofauna 
in questione fosse di tipo mesopelagico, cioè quell’ambiente marino che si 
svolge in condizioni batimetriche comprese fra i 400 ed 700 metri circa di 
profondità. Le comunità ittiche mesopelagiche, dettagliatamente studiate e 
descritte da reiD et al. (1991), includono ancor oggi anche tutti i generi che 
sono stati al momento descritti a Civita Superiore di Bojano.

Infine, si deve rimarcare il valore paleo-biologico della stretta analogia fra 
l’ittiofauna di Torricella Peligna e quella di Civita Superiore di Bojano. Questa 
analogia è molto significativa, in quanto in entrambe le comunità ittiche sono 
presenti specie rarissime allo stato fossile e la contemporanea presenza di specie 
fossili assolutamente sporadiche (come sono Serrivomer e Borostomias) in en-
trambe le località indica che, nel Miocene medio-superiore, non vi erano diffe-
renze nelle province zoologiche marine nella estesa area fra Abruzzo e Molise. 
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